COMUNE DI BOLOGNA

XXIX ANNIVERSARIO DELLA STRAGE DI USTICA

IL DISCORSO DEL SINDACO FLAVIO DELBONO
"Questa è una storia brutta. È la storia di uomini e di donne che hanno perso la vita senza che ce ne fosse un motivo. In quella notte, nei cieli di Ustica, non c’era una guerra. Non erano previsti scontri o attività militari. Non c’erano né nemici, né amici.

O almeno così doveva essere.

Eppure è bastato che un puntino luminoso sparisse dai radar e la storia d’Italia si è arricchita di un nuovo mistero. Di un’altra delle vicende oscure, di quelle che hanno fatto indignare più d’una generazione.

È come per la strage alla stazione di Bologna di cui quest’anno commemoreremo il 29esimo anniversario. Nella storia del nostro Paese la strage di Ustica è, speriamo solo per ora, la storia di una vicenda giudiziaria incompleta a fronte di una sola certezza: l’ingiustizia che ha ucciso delle persone inermi.

Molto si è scritto e molto si è detto di quella tragica notte del 27 giugno 1980. Ma per avere coscienza di quello che davvero avvenne si deve per forza venire a Bologna.

I giovani, coloro che hanno letto di quella brutta stagione fatta di trame, di attentati e di omicidi solo sui libri, devono visitare il Museo dedicato alla memoria di chi è morto nella strage di Ustica.

Due anni fa, da vicepresidente della Regione, ebbi l’onore di partecipare al taglio del nastro di quella struttura.

Le voci, i colori, la carlinga del Dc9 ripescato dagli abissi, rappresentano la miglior testimonianza di ciò che è stata la strage di Ustica: una ferita nella coscienza civile e democratica degli italiani. 

Un colpo nello stomaco di chi crede nella trasparenza, una lacerazione nel tessuto civile del nostro paese. Un dolore tanto forte quanto senza spiegazione, senza una verità storica completa.

Un’anomalia, purtroppo simile a troppe altre nel panorama della storia italiana degli anni’70-’80, che la dice lunga su come, sia sul piano giudiziario, sia su quello storico, ci sia ancora tanto da fare per consegnare alle nuove generazioni, ai nostri figli, un Paese dove verità e giustizia siano parole declinate e coniugate quotidianamente.

Parlare, ricordare. Mantenere viva la memoria a tanti anni di distanza non è una stanca ritualità. È un dovere civile di chi ricopre cariche pubbliche.

È per questo che mi colpisce particolarmente pronunciare il mio primo discorso da sindaco in questa importante occasione.

Voglio dire senza giri di parole che per Bologna, per la sua amministrazione, il “caso Ustica” non è chiuso. E per questo voglio ripetere le stesse parole di due anni fa:

ringrazio i famigliari delle vittime per aver avuto la forza d’animo  che ci ha portato sin qua, lungo un cammino verso la verità e la giustizia tutt’altro che concluso, in gran parte ancora da percorrere insieme".

Bologna, 27 giugno 2009
